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◆Si aprono le attese assise
del partito di Blair
nella città di Bournemouth

◆ Il ministro delle Finanze
Gordon Brown: subito un impiego
per 1.200mila disoccupati
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Licenziamenti
Jospin più duro
con le imprese

Il Labour punta
alla piena occupazione
Lotta alle povertà, il New Deal al Congresso

PARIGI Il premier franceseLionel
Jospinsiapprestaadannunciare,
oggi,aStrasburgo,misureper
dissuaderegli imprenditoridaili-
cenziamentieperscoraggiareil
lavoroprecario.Jospin-chepar-
leràdavantiaiparlamentariso-
cialisti- intendecosìrisponderea
quanti,fraisuoicompagnidipar-
titoeglialtripartitidellamaggio-
ranzadella«gaucheplurielle»,
glichiedevanodifare«qualcosa
disinistra»,soprattuttodopol’e-
splosionedelcasoMichelin.L’a-
ziendadipneumaticivuoletaglia-
reil10%deglieffettivi inEuropa,
7.500posti,nonostanteunincre-
mentodegliutili.Leintenzionidi
Jospinsonostateanticipate,l’al-
troieri,dalministrodel lavoro,
MartineAubry,chehachiesto
agli imprenditoridi«esserere-
sponsabilidelleproprieazionie
dipagareilcostodei licenzia-
menti»edelprecariato.LaAubry
haaggiunto:«Noncisivengaadi-
rechemettiamoipiedidovenon
dobbiamometterli».Ilministro
chiudevaunconvegnosocialista.
IlsegretariodelPartitoFrancois
Hollandeavevachiesto«uninter-
ventodelloStato»perconferma-
re«laprioritàall’occupazione».
«Bisognaalleggerireilcostodel-
leassunzionieappesantirequel-
lodeilicenziamentipermodifica-
reicomportamentideidirigenti
d’azienda»,senzacheciòcom-
porti ilritornoall’autorizzazione
amministrativaperi licenziamen-
ti.

Jospin,dunque,ciharipensa-
to,duesettimanedopoaveredet-
tointelevisionecheilgoverno
nonhaglistrumentiperopporsi
ai licenziamentienondeve«am-
ministrarel’economia».

NOSTRO SERVIZ IO
ALFIO BERNABEI

LONDRA «Bisogna riportare il pae-
se al pieno impiego». È il messaggio
del cancelliere e ministro delle fi-
nanze Gordon Brown ai delegati del
congresso annuale del partito labu-
rista in corso a Bournemouth. L’e-
conomia attraversa un buon mo-
mento, ma per consolidare i risulta-
ti bisogna trovare lavoro ai disoccu-
pati che sono 1.200.000 ed ottenere
una «situazione permanente di pie-
no impiego» in fedeltà ai principi
del Labour che sono sempre stati le-
gati al raggiungimento di una socie-
tà più giusta.

Non mancherà la retorica a que-
sto congresso, anche perché que-
st’anno si celebra il centenario del
partito. Tra le citazioni che non
mancano mai, da poeti, dalla Bib-
bia, potrebbe esserci anche qualche
allusione a Marx, senza però la pa-
rola «socialismo» che è stata aboli-
ta. Centenario a parte si parlerà
molto di date: Blair ha detto che
conta di rimanere a Downing Street
fino al 2008, ovvero altri cinque an-
ni dopo le prossime elezioni. Quan-
do se ne andrà forse Brown, col
quale c’è un intenso rapporto per-
sonale, potrebbe prendere il suo po-
sto. Coi conservatori sfasciati da
una crisi storica e dilaniati da con-
flitti feroci (l’ex premier John Major
sta per dire alla Bbc che la Thatcher
era pazza e che desiderava distrug-
gerla), Blair si può permettere di di-
re ai delegati, come sta facendo, che
il Regno Unito avrà i laburisti al go-
verno per cento anni. Se in questo
secolo il Labour è stato al governo
appena venti volte (la prima volta
nel 1924, ma solo per sei mesi) e i
conservatori hanno sempre avuto la
meglio, il futuro potrebbe, secondo
il premier, vedere il dominio dei la-
buristi, eventualmente insieme ai li-
beraldemocratici che sono pro-eu-
ropeisti.

Dietro le quinte delle retorica, ab-
bondano i fatti concreti che desta-
no preoccupazione: disoccupazio-
ne, trasporti in cattivo stato, violen-
za e indisciplina nelle scuole in cri-
si, ospedali insufficienti, povertà,
senzatetto, ondata di droghe pesan-
ti tra i giovani, aumento della cri-
minalità tra i giovanissimi e bambi-
ni, aumento di omicidi dovuti al
razzismo, dubbi sull’efficienza delle
forze dell’ordine, specie a Londra e
Manchester. E riguardo la preoccu-
pante diffusione delle sostanze stu-
pefacenti, il governo Blair sta per
varare una terapia d’urto: analoga-
mente a quanto accade con la pro-
va del «palloncino» per gli automo-

bilisti, la polizia potrà fermare e sot-
toporre ad appositi test le persone
sospettate di aver fatto uso di dro-
ghe. Una legge che verrà annuncia-
ta dalla Regina nel prossimo no-
vembre.

Intanto, nei rapporti tra partito e
cittadinanza i laburisti vengono ac-
cusati di arroganza, specialmente
Blair, di sponsorizzazioni sospette,
di eccessiva centralizzazione a sca-
pito delle sezioni locali del partito
progressivamente distanziate dalle
decisioni, di evidente manipolazio-
ne delle notizie con un vero e pro-
prio team di spin doctors capeggia-
to da Alastair «Richelieu» Cam-
pbell. Nella débacle sull’euro molti
cominciano a ritenere che il tenten-
namento di Blair «sì, ma solo quan-
do ci conviene,» stia giocando un
brutto scherzo ai laburisti che vedo-
no l’opinione pubblica propendere
progressivamente per il «no», disin-
centivata da un leader che tocca
l’acqua col piede e non si tuffa.

Nel suo intervento martedì Blair
dirà che il suo piano è di destinare i
risparmi al sistematico migliora-
mento e ammodernamento di quei
settori che meglio danno opportu-
nità ai giovani, a cominciare dall’e-
ducazione scolastica, di affermarsi
più tardi nel mercato del lavoro e
mettere il Regno Unito al posto di
leader nel campo delle nuove indu-
strie tecnologiche e della comunica-
zione.

L a famiglia Blair studia internet. Il premier s’è iscritto
ad un corso per imparare ad usare l’e-mail e l’internet,
e così sua moglie Cherie e i suoi figli. Blair ha detto:

«Come molti politici della mia generazione uso poco il compu-
ter e quando mi ci metto faccio sbagli. Non va. Spesso racco-
mando agli altri di imparare. È ora che io stesso torni a scuo-
la. Mi sono iscritto a un corso». La prima lezione: rose, come
si faceva una volta col latino. Ha ordinato al computer un
mazzo di rose per Cherie. Ma il vero messaggio lo ha mandato
al paese quando ha pagato inserendo il numero della sua pro-
pria carta di credito. Il governo vuole diffondere fiducia nei pa-
gamenti al computer. Fa parte di un programma che include
per la prima volta un «e-minister», Patricia Hewitt. L’obietti-
vo è di catapultare il Regno Unito al primo posto tra i paesi del
G7 nell’uso dell’e-business commerciale, bancario e domestico
entro il 2OO2. Blair ha detto: «Il paese deve cominciare ad
usare l’internet oggi, e non tra alcuni anni. Al mondo degli af-
fari dico: chi non coglie questa opportunità rischia la banca-
rotta. Tra due anni l’internet sarà diffuso quanto lo è oggi il
telefono». Attualmente solo il 51% del macrobusiness britan-
nico usa i siti internet, 3% in meno degli Stati Uniti e del Ca-
nada che sono al primo posto tra i G7 (l’Italia è al penultimo

posto col 3O%). Nel microbusiness (meno di dieci impiegati) il
Regno Unito è penultimo tra i G7 col 1O%, dietro all’Italia
che è al 13% nella stessa categoria). Nel servizio bancario su
internet il Regno Unito sta facendo da pioniere: First Direct
conta 95O.OOO clienti e Egg 5OO.OOO. L’incitamento all’u-
so dell’internet va di pari passo col programma scolastico che
intende collegare tutte le classi alla rete e dare un computer ad
ogni alunno per l’addestramento entro il 2OO2. Sono in atto
anche degli stanziamenti per dare 1OO.OOO computer a quel-
le famiglie che desiderano collegarsi, ma che non se lo possono
permettere. L’e-minister Hewitt è in trattative con le aziende
telefoniche per far abbassare i costi e facilitare il traffico in re-
te sia nel settore dell’educazione che in quello del commercio.
Tutto ciò dovrebbe contribuire ad incrementare sempre mag-
gior fiducia nell’internet, specie nei riguardi dei pagamenti. È
per dare questo esempio che Blair ha battuto il numero che ha
mandato le dieci sterline e mezzo (circa 35.OOO lire) al nego-
zio. Per ora la gente tende a fidarsi solo di siti con nomi cono-
sciuti o provvisti di una speciale etichetta spiegata sullo scher-
mo. Nuovi sistemi per incrementare la sicurezza sono allo stu-
dio. Da due mesi il governo è al lavoro per formulare una legge
speciale al riguardo. Attualmente il Regno Unito fa transazio-
ni commerciali su internet per un valore di circa dieci miliardi
di sterline all’anno (circa 3O miliardi di lire) ma ancora non è
stato trovato il modo di poter fare delle verifiche fiscali sui
redditi accumulati in questa maniera. Con la sua iscrizione al
corso, Blair ha voluto mandare un messaggio anche ai sinda-
cati ai quali si è rivolto proprio ieri in occasione del loro con-
gresso annuale a Brighton: «Modernizzatevi, davanti a questi
mezzi dobbiamo diventare dei campioni». A.B.

IL CASO

Blair versione high tech
tra i misteri di Internet

Il primo ministro Tony Blair con la moglie Cherie a Bournemouth P.Bates/ Reuters

Elezioni: a sorpresa la Spd vince a Dortmund
Nella Ruhr voto di speranza per i socialdemocratici, che perdono a Colonia e Düsseldorf
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DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES La speranza dei socialdemo-
cratici tedeschi si chiama Dortmund. Nel
voto di ballottaggio per l’elezione del bor-
gomastro nella metropoli della Ruhr la
Spd ha tenuto: il capo del governo cittadi-
no Gerhard Langemeyer, che nel primo
turno due settimane fa era stato clamoro-
samente superato dal cristiano-democrati-
co Volker Geers, è riuscito a riprendersi e a
mantenere il potere in una città che ri-
schiava di mutar bandiera politica dopo
oltre trent’anni di monocolori rossi. Il
vantaggio è minimo - 52.2 contro 47.8% -
ma quei punticini sono un provvidenziale
salvagente per l’anima della socialdemo-
crazia tedesca mai tanto maltrattata come
in questi giorni.

Oltre Dortmund, qualche altra sorpresa
positiva: l’Spd mantiene Bonn e Wupper-
tal e ha un’affermazione sorprndente a
Bremenhaven dove ha ricuperato il 12 per
cento rispetto al primo turno. A Colonia,
invece, gli elettori socialdemocratici han-
no disertato le urne più di quanto avesse-
ro già fatto due domeniche fa (la parteci-
pazione al voto è stata inferiore al 50%) ri-
fiutandosi in maggioranza di votare la

candidata verde Anne Lütkes come aveva-
no chiesto loro i dirigenti Spd dopo il riti-
ro, per uno scandalaccio finanziario, del
loro candidato Klaus Heugel. Risultato: il
cristiano-democratico Harry Blum, com’e-
ra ampiamente scontato alla vigilia, può
vantarsi di aver strappato, con il 55% dei
voti, una città abituata a votare a sinistra
fin dai tempi della Repubblica di Weimar.
Anche a Düsseldorf il bastone del coman-
do passa dalla Spd alla Cdu, il cui candida-
to Joachim Erwin (50.8%) rimpiazzerà la
borgomastra uscente Marlies Smeets
(49.2%) alla guida del Comune.

Si tratta di vedere, adesso, quale signifi-
cato può essere attribuito al miracolo di
Dortmund. E per farlo bisognerà tener
conto del fatto che esso è arrivato proprio
all’indomani dell’ennesima tempesta che
si è scatenata sulla Spd, o almeno sul suo
gruppo dirigente, con la prima uscita pub-
blica, molto critica verso Schröder, di
Oskar Lafontaine dopo i sei mesi di silen-
zio seguiti alle sue dimissioni di marzo. E
con le polemiche laceranti che, come ci si
aspettava, ne sono seguite. Polemiche che
si sono spinte fino alla richiesta, rivolta al-
l’ex ministro delle Finanze ed ex presiden-
te del partito da un dirigente di un certo
rilievo come l’esperto finanziario nel

gruppo al Bundestag Helmut Wieczorek,
di restituire la tessera. Appena meno duro
è stato il capo del governo regionale della
Renania-Westfalia Wolfgang Clement, il
quale ha parlato della «profonda delusio-
ne» che si sarebbe diffusa tra i militanti
per il fatto che Lafontaine avrebbe «utiliz-
zato il partito per regolare dei conti perso-
nali».

Clement, che è un dirigente molto vici-
no al cancelliere, ha ammesso comunque
che la situazione della Spd e anche del go-
verno è estremamente precaria. «Sapeva-
mo - ha sostenuto - che ci saremmo trova-
ti in difficoltà quando avremmo messo
mano alle misure di austerità, ma certo
non immaginavamo che saremmo arrivati
a questo punto». Come ha ripetuto dopo
ogni batosta elettorale lo stesso Schröder,
comunque Clement non vede la necessità
di cambiamenti di rotta: «Ora abbiamo
imboccato la strada giusta e torna solido il
terreno sotto i nostri piedi. In primavera
la situazione economica migliorerà, e allo-
ra...». E la coalizione rosso-verde non è in
pericolo, aggiunge il Ministerpräsident re-
nano. Anche se da giorni si vanno molti-
plicando, tra i Verdi, le voci di mutamenti
al vertice e di possibili richieste di rinego-
ziare i programmi del governo.Gerhard Schröder

MESSICO

Esplosione in un’area commerciale
Le vittime sono più di cinquanta

TAIWAN

Ancora una forte scossa
Altri crolli, tre vittime e 60 feriti

■ Almeno 50 persone sono morte e altre 76 sono rimaste ferite ieri a
causa di due tremende deflagrazioni avvenute in una fabbrica di
esplosivi a Celaya, una città situata nello stato di Guanjuato, nella
zona del Messico centrale. La luttuosa notizia è stata resa nota da
un responsabile governativo messicano, Francesco Aguilar, citato
dall’agenzia ufficiale «Notimex». Fra le vittime che sono state inseri-
te nel primo e provvisorio bilancio stilato dai soccorritori, figurano
almeno 10 donne e tre bambini.

Secondo il portavoce governativo, una prima esplosione è avvenu-
ta intorno alle 11.30 locali (erano le 18.30 in Italia) e una seconda
deflagrazione si è verificata una quindicina di minuti più tardi. E que-
st’ultimo scoppio ha purtroppo distrutto l’unica autopompa a dispo-
sizione dei locali vigili del fuoco.

Ancora frammentarie le notizie sulla causa del disastro. In un pri-
mo momento si era parlato dell’esplosione di un serbatoio del gas
nella cucina di una taverna di un affollato mercato rionale. Una de-
flagrazione che poi avrebbe innescato il secondo scoppio in un’adia-
cente fabbrica di fuochi artificiali. Ma le autorità messicane non so-
no ancora riuscite a ricostruire con esattezza la dinamica della tra-
gedia. Fortunatamente, e nonostante la perdita dell’autopompa do-
vuta ad una delle due esplosioni, i vigili del fuoco sono infine riusciti
a tenere sotto controllo l’incendio che si è immediatamente svilup-
pato nella zona.

La città di Celaya è un centro industriale che conta circa mezzo
milione di abitanti ed è posta a 275 chilometri a nord-ovest di Città
del Messico.

■ Una scossa di assestamento, con una magnitudo pari a 6,8 gradi, ha
causato altri lutti nella parte centrale di Taiwan, devastata dal terribile
sisma di sei giorni fa. Un ragazzo di 18 anni e una giovane di 25 sono
morti nella loro auto, sepolta da una frana scatenata dal movimento tel-
lurico, nella provincia di Yunlin. I mass media hanno dato notizia di
un’altra vittima e di una ventina di persone rimaste sotto le macerie. I
feriti sarebbero una sessantina. Erano le 7.53 (le 00.53 ora italiana)
quando la terra ha ripreso a tremare, facendo crollare gli edifici danneg-
giati dalle precedenti scosse. La gente è fuggita dalle case in preda al
terrore. Si è trattato della più violenta scossa registrata dopo il terremo-
to, con una magnitudo di 7,6 gradi, che martedi scorso colpì la parte
centrale di Taiwan, causando più di 2.000 vittime. La tv ha dato notizia
anche di una vittima indiretta del terremoto, una bambina di cinque an-
ni, a Puli. La piccola, che viaggiava in moto insieme alla madre, è stata
schiacciata da un albero abbattuto dal risucchio del rotore posteriore
dell’elicottero che trasportava gli accompagnatori del presidente Lee
Ten-hui, in visita alla città. Nelle ore successive alla nuova scossa, a Tai-
pei le squadre di soccorso hanno estratto due fratelli ancora in vita ri-
masti per 130 ore sotto le macerie del palazzo che ospitava tra l’altro
l’hotel Sungshan e una banca. Provati dalla terribile esperienza, ma in
discrete condizioni, Sun Chi-Kwang e Sun Chi-feng, rispettivamente di
20 e 25 anni, hanno raccontato che hanno cercato di mantenersi in vita
bevendo la loro urina. A salvarli è stata una nicchia formatasi fra le rovi-
ne dopo il crollo. Alle 13.45 (le 7.45 italiane) di oggi è stata registrata
un’altra scossa, di minore intensità (è stata di 4,9 gradi della scala Ri-
chter). La prima avrebbe causato 13 vittime.


